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10/ELLI  DE"LER0ICA/,I8 


.'EROICA,,       MILANO 


IL  TORRENTE 


L'impetuoso,  io  sono,  torrente  che  scende  cantando, 
tu  la  rosa  di  macchia,  che  ascolta  china  il  canto. 

Ora  i   miei  gorghi   sembrano   d' irsuti   caproni   una 

greggia 
che  giù  pel  monte  urlando  ricaccia  il  temporale, 

quando  spazza  le  cime  per  tessere  danze  co'  i  pini; 
or  la  chioma  fluente  che  le  fate  distendono 

al  sole  in  sull'aurora.  Ma  tu  bianca  rosa  selvaggia 
non  irato  mi  temi  e  mi  baci  e  mi  sfidi 

e  m'inviti  a  fermarmi  con  te  fra  le  miti  alberelle 
che  colle  palme  chiudono  l'occhio  curioso  al  sole. 

Io   t' abbraccio   e   tu   fuggi,    allora   al    tuo   collo 

m'avvinghio 
t'inondo,  ti  sommergo;  ma  tu  balzi  e  respiri. 


Or  l'ammaliante  gioco,  il  gioco  ingannevol  d'amore 
non  farà  mai  che  colta  via  ti  rubi  il  torrente? 

Come  un  poliedro  allora  che  giù  per  la  china  galoppa 
sgretolando  i  macigni,  irta  la  chioma  ai  venti, 

stretta   allora   al   mio    collo,   voltandomi    spesso    a 

guardarti, 
ti  porterò  nitrendo  meco  a  morir  nel  mare. 


Pi 


LA  VELA 


Sboccian  le  margherite  sul  prato  del  mare,  o  mia 
fata: 
scendi,  la  barca  è  pronta  e  sorride  il  pilota. 

Non  alla  torre  arcata  della  Meloria  io  sciolgo, 
bianca  nel  Mar  Tirreno,  come  vela  latina. 

Stretti  in  abbraccio  quivi,  fra  l'alghe  si  cullano  i  morti 
di  Genova  e  di  Pisa,  ritornati  fratelli: 

e  su  da  i  fondi  guardano  le  belle  galere  d'Italia, 
con  gli  alberi  fioriti,  con  le  carene  infrante. 

Alla  Gorgona,  o  fata,  sì  come  una  immensa  balena 
prostesa  al  sole  io  navigo  nel  mattino  d'Agosto. 

Ma  sei  tu  la  mia  vela  e  senza  di  te  tutto  è  vano: 
bianca  vela  latina,  spiegati  come  un'ala 
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di  cigno  sul  mio  capo;  sdraiata  giù  sotto  la  chiglia 
dorme  la  morte  e  il  vento  la  potrebbe  destare. 

Vola  la  barca  come  gabbiano  alla  pesca,  cantando 
corrono  vèr  noi,  diffuse  i  capelli  di  schiuma, 

le  morte  dee  del  mare,  tenendosi  a  mano  :  O  mia  fata, 
sboccian  le  margherite  sovra  il  prato  del  mare. 


T 


KATHA 


u  su  i  roventi  piani  cui  rada  consola  la  palma 
via  nel  sole  trasvoli  verso  i  meriggi,  o  Katha. 


Voli  alle  fresche  oasi  tenute  dai  fascini,  in  cerca 
delle  canore  fonti  delle  muscose  grotte. 

Chi,  sitibondo  uccello,  ti  guida  nel  mar  del  deserto 
nel  mar  arso  del  cielo  alle  squillanti  polle, 

all'isole  fraganti?  Sei  forse  lo  spirito  alato 
de'  poeti  d'Arabia  accorrenti  ad  Occad 

su  le  bianche  cavalle  dai  colli  chiomati  e  fumanti, 
come  palmizi  in  fiamma,  che  la  tempesta  squassa? 

O  lo  spirito  sei  de'  lieti  poeti  di  Persia 
che  va  dalla  taverna  col  riso  a  vincer  Dio? 

Allor  l'arabo  ossuto,  ravvolto  di  candida  lana, 
sfidava  i  venti  al  canto,  galoppando  il  deserto 
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ed  attinta  la  Mecca,  non  ceri  recava  al  suo  Dio, 
ma  gli  appendeva  al  tempio  le  canzoni  sue  folli, 

ma  gli  ardeva  sull'ara  il  sapido  nardo  e  l'amomo, 
sbocciati  a'  lunghi  baci  dei  caldissimi  venti. 

Hàfiz  allor  cantava,  fra  l'anfore  colme  e  brillanti, 
la  vanità  del  tutto,  l'eternità  d'amore. 

Forse  tu  sei  lo  spinto  de'  lor  grandi  cuori  che  vola 
anche  alla  dolce  gioia,  alla  bellezza  ancora? 

O  sei  pur  la  fantasma  dell'anima  mia  che  si  migra, 
via  dallo  stagno  umano  alle  chiare  sorgive? 


LA  PRIMAVERA 


Silenziose  colline,  senz'alberi,  senza  arature, 
come  ridenti  faccie  di  floride  villane. 

Nuvole  bianche,  immense  greggi  brucanti  su  i  coni 
dei  poggi  ;  cascatelle  allegre,  come  ninfe 

che  si  lavano  al  gorgo  dei  rivi  le  chiome  viola. 
Acque  correnti  dentro  l'intrico  delle  rame, 

in  cui  tuffa  la  fragola  la  piccola  bocca  rovente  ; 
garrule,  ratte,  come  satiretti  che  inseguono 

un  coro  di  Napee,  nel  folto  dispaiono  a  un  tratto 
del    bosco,    poi    si    mostrano,    occhieggiano    e    si 

chiamano. 

Fischi  di  merli,  voci  or  sì  or  no  verso  i  poggi 
salenti  dalle  piane,  lontane  ale  di  canto. 

Tutte  or  sento  rinascere  col  vento  di  marzo,  che  scende 
giù  dal  Cadore,  al  mare,  le  forme  del  mio  gaudio. 
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E  sopra  il  vento  ricco  di  semi  io  ti  mando  il  messaggio 
d'amore,  tenue  fata,  del  mio  bosco  incantato. 

O  mio   giovane  amore,  risvegliati,  schiudi  i  grandi 

occhi, 
spole  d'oro  che  tessono  il  mio  forte  destino. 

Snoda  le  treccie  e  lascia  ghirlande  posarti  di  mammole 
dall'amor  tuo  che  sfacesi  di  desìo  sul  tuo  cuore. 

Qui  sul  pendìo  fiorito,  che  a'  piani  nebbiosi  dichina, 
ove  gli  uomini  piangono,  ove  i  corpi  sfioriscono, 

ove  le  nubi  scendono;  su  i  morbidi  drappi  di  steli 
da  cui  guardan  beate  le  margherite  il  sole, 

anche  una  volta  strìngerci  dobbiamo  or  eh' è  torna 

di  lunge 
nostra  sorella  grande,  sorella  Primavera. 

Un'allodola  in  alto,  trillando,  si  libra  su  noi: 
è  la  nostra  speranza  che  s'alza  nell'azzurro? 

Or   che   il  sole  precipita  sospinto  dall'ansia   degli 

uomini 
chini  sul  maglio  e  attratto  dal  desìo  d'altre  genti, 

la  speranza  si  affretta  col  garrulo  canto  di  gioia 
a  risvegliar  le  stelle,  ne  le  culle  del  cielo. 
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LA  NASCITA 


Ci  ti  fece  sì  bella?  Piovuta  mi  sei  giù  dal  cielo 
colle  stelle  cadenti  forse  in  notte  d'agosto? 

O  balzasti  dal  cuore  dell'invida  terra  sì  come 
una  statua  serena  che  rivede  il  bel  sole  ? 

O  mia  piccina,  il  giorno  che  mamma  ti  fece,  gli  effluvi 
di  primavera  vennero  alla  finestra  a  darti 

la  fragranza,  gli  uccelli  discesero  a  frotte  da  i  boschi 
su  la  tua  casa,  il  sole  dilagò  nella  stanza. 

E  le  squille  alla  pieve  sonarono  a  gioia  squassate 
dai  genietti  dell'aria  che  or  ti  arruffan  le  chiome 

per  folleggiarti,  amore.  Io  lunge  al  tuo  borgo  battevo 
lieto  i  campi  cantando  colle  cicale  a  prova. 

Ma  ti  sentii  sbocciare,  che  a  un  tratto  l'affanno 

mi  colse 
nel  cuore  ancor  fanciullo  e  restai  sul  maggese 
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spaurito  a  pensare.  Piombavano  fiotti  di  sole 
sulla  mia  testa  china  al  primo  amore;  or  tutto 

frescura  m'hai  fatto,  o  mia  verde  foresta  di  pini  sul 

mare, 
tutto  incenso  m'  hai  fatto  che  sale  alla  tua  imagine. 


V  INCONTRO 


Lascia  la  casa,  lascia  la  mamma  e  le  amiche,  le  prode 
son  tutte  fiore,  i  fonti  son  tutti  canto,  i  boschi 

son  tutti  nidi:  odorano  le  macchie  stillanti  di  brina: 
lascia  la  casa  e  vieni  coll'amor  tuo  fra  i  campi. 

Stanco  son  di  baciarti  al  fianco  di  mamma  che  vede, 
nel  calice  del  cuore  mi  schiumeggia  la  vita 

e  non  so  più  tenermi.  Oh  t'avessi  in  un  giorno  sereno, 
rivestita  di  foglie,  scontrata  sotto  un  arco 

di  convolvoli  in  fiore,  raminga  nel  mondo  e  soletta 
come  la  rosea  nuvola  che  incappuccia  le  vette! 

T'avrei  raccolta  in  braccio,  tremante,  smarrita,  con 

gli  occhi 
grandi  sbarrati  nelle  pupille  del  tuo  ladro; 

come  nel  cavo  pugno  raccoglie  il  riarso  assetato 
l'acqua  fresca  che  trema  lasciando  la  fontana. 
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E  nel  fitto  del  bosco,  oscuro,  silente  da  i  grandi 
vivi  pilastri  arborei  come  un  gran  tempio  magico; 

in  mezzo  a  una  radura,  la  piccola  avrei  costruita 
capanna  dell'amore  e  una  culla  di  frasche. 

Chi  ce  li  avrebbe,  o  tutta  incanto,  contati  gli  abbracci? 
O  tutta  fiore,  i  baci  chi  ce  li  avrebbe  uditi? 

Forse  la  capinera,  e  ratta  volando  alla  grata 
di  una  cella  dormente  nel  tranquillo  mattino, 

la  monachella  pallida  avrebbe  col  canto  svegliato, 
per  narrarle  la  gioia  che  ci  gonfiava  il  cuore. 


L'AMOR  SELVAGGIO 


E  per  l'amore  io  canto,  per  gli  occhi  tuoi  grandi, 
pel  riso 
delle  tue  labbra  docili,  per  le  tue  trecce  lunghe; 

sàrtie  de  la  mia  barca,  che  sogna  infiniti  arrembaggi. 
Canto  per  il  tuo  corpo  puro  d'adolescente 

a  cui  m'accosto  come  all'ostia  il  credente,  con  l'anima 
su  tutti  i  sensi  eretta,  perdutamente.  O  tazza 

d'oro  che  filtri  ignara  un  vino  rodente,  o  mio  giovane 
amore,  che  nei  baci  piangi  di  gioia  e  tremi 

tutta  e  sussulti,  è  tempo  che  canta  la  lodola  in  mezzo 
al  grano  :  apri  i  balconi,  inaffia  le  mortelle, 

giunca  gli  arcali,  spandi  lo  spigo  su  i  mobili,  canta: 
—  ben  venga  maggio  e   bene   venga   il   mio   amor 

selvaggio  — 

Maggio  ci  farà  un  letto  selvaggio  di  luppolo  in  fiore. 
Maggio  discende  il  monte,  è  per  la  via  l'amore. 
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AL  VENTO 


Vento  che  rechi  in  mano,  ghirlande  di  primule,  e 
voli 
infiorando  i  veroni  delle  fanciulle,  or  sai 

dove  la  fata  sia  che  un  dì  mi  baciasti  su  i  poggi 
di  Toscana,  recandola  meco  tutta  in  amore? 

Guarda  fra  i  gigli,   guarda  fra  i  mirti,  fra  i  cesti  di 

mammole 
e  i  corimbi  di  glicine.  E  se  la  trovi  assisa 

sopra  una  foglia  o  dentro  un  calice  come  una  pecchia, 
rubala  e  fuggi  al  mare  dove  io  t'aspetto  e  tremo. 

Se  poi  fosse  nel  gorgo  di  una  fonte  coperta  di  pesci 
d'oro  che  la  carezzano,  o  vento  mio  cortese, 

io  ti  metterò  in  mare  barchette  con  vele  dipinte 
e  tu  le  cullerai  sulle  tue  braccia  al  largo; 

ma  tu  questo  ti  prendi  mazzetto  di  rose  e  sul  corpo 
sfoglialo  del  mio  amore,  che  non  lo  veda  Iddio. 
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IL  BACIO 


o,  non  fuggirmi,  o  fata;  in  vano  mi  guizzi  fra 

gli  omeri, 
o  mia  piccola  serpe  ubriaca  d'amore. 


Non  mi  fuggir,  ch'io  sono  il  tronco  fiorito,  che  brama 
d'esser  attorto  e  stilla  da  tutti  i  pori  incenso^ 

Qui  nella  clausura  del  sacro  convento  io  ti  voglio 
baciar  mentre  non  s'ode  che  il  romor  delle  polle 

dentro  il  cortile.  Forse  il  bacio  nel  vano  silenzio 
degli  squallidi  portici  si  animerà,  le  cento 

arcate  lo  faranno  squillare  a  martello,  le  volte 
lo  faranno  infinito-;  e  a  un  tratto  irrompere 

parrà  dalle  sue  grotte  il  vento  di  marzo  che  vola 
annunziando  le  rose  e  seminando  i  prati. 

Che  sogni?  Ora  che  temi?   La   bianca  madonna  ti 

guarda, 
nel  tuo  pensier,  con  gli  occhi  dolenti  su  dal  cielo  ? 
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O  fata  bella,  a  i  tempi  che  al  biondo  Gesù  di  Giudea 
forbì  la  Maddalena  coi  folti  ricci  i  piedi; 

o  fata  bella,  amore  fioriva  nel  cuor  di  Maria 
come  un  cesto  di  mammole  sotto  al  pino  fiorisce. 

Or  le  Marie  non  hanno  più  i  neri  occhi  grandi,  le  folte 
capigliature  roride  non  hanno  più  sotterra. 

E  nelle  tombe  sacre,  prostese  nel  candido  bisso, 
nulla  del  mondo  sanno,  nulla  del  del  mai  seppero. 

Ma  se  fra  i  marmi  l'alito  del  maggio  che  torna  potesse 
anche  dischiuder  loro,  come  schiude  una  mammola, 

i  grand'occhi  sfioriti,  pur  anche  l'amore  del  biondo 
giudeo  ancor  vorrebbero;  che  solo  è  vita  amore. 


LA  MORTE 


Se  dal  tuo  collo  un  giorno  staccarmi  dovessi  per 
sempre, 
come  il  verno  i  viticci  che  attorcono  la  rama, 

quando  lor  schianta  il  gelo  le  verdi  pieghevoli  dita; 
se  dormir  sul  tuo  petto  dovesse  un  altro  amato; 

se  tu  sai  che  venire  il  giorno  dovrà  dell'addio; 
oh  nascondi  ti  supplico  fra  le  tue  fresche  labbra 

un  veleno;  e  nei  baci,  nei  baci  che  fiori  risvegliano 
nei  mio  corpo,  che  sole  versano  nel  mio  cuore; 

come  un  prato  fiorito,  che  al  sole  si  scalda,  deh  fammi, 
fammi,  amor  mio,  falciare  dalla  morte  benigna. 


ALL'AMOR  MIO   DIRO... 


La  rondine  che  torna  narra  al  passero  le  mille 
urla  del  mare  irato  che  si  lasciò  lontano. 

All'amor  mio  le  mille  tempeste  dirò  che  nel  Mare 
dell'Essere  sbatterono  la  mia  squallida  barca. 

La  capinera  al  marzo,  cantando,  domanda  che  lasci 
dalle  mani  sfuggirsi  le  paglie  pel  suo  nido. 

All'amor  mio  lontano  dirò  che  le  candide  braccia 
tessa  e  prepari  il  nido  al  suo  piccolo  falco. 


LA  SOLITARIA  VIA 


Guardati  da  le  colline  le  stelle  co  i  grandi   occhi 
azzurri 
la  solitaria  via,  che  mena  al  tuo  villaggio. 

Una  finestra  sbatte  lontano,  una  voce  si  perde 
chiamando,  un  lume  brilla  or  si  or  no  fra  i  campi. 

Sento  un  galoppo  perdersi  pe'  i  gioghi  dei  monti  e 

sparire. 
Chi  porterà?  Chi  corre  fra  tanta  arcana  pace? 

Forse  un  mercante  adunco  s'affretta  alla  prossima  fiera 
od  una  scolta  torna  dopo  la  ronda  al  campo  ? 

Io  tutto  solo  batto  la  via  dell'amore  e  nell'anima 
ogni  altra  cura  è  morta  nell'ansia  del  tuo  viso. 

E  par  che  tutto  tremi  con  me,  col  mio  cuore,  le  vigne 
ebre,  i  querceti  assorti  nel  canto  dell'assiolo. 
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Le  fontane  invisibili,  che  narran  novelle  alla  macchia, 
le  stelle  erranti,  i  sassi  che  trito,  ogni  altra  cosa. 

Tutto  con  me  ti  chiama:  la  notte  è  sorella  d'amore. 
Se  stai  sognando  lascia  a  mezzo  il  sogno,  insieme 

lo  finirem;  se  dormi  e  in  braccio  non  t'hanno  i  bei 

sogni, 
lascia  il  pesante  sonno  fratello  della  morte. 

E  se  vegli  ed  aspetti,  tremando,  l'amore  lontano; 
lascia  il  tuo  letto,  lascia  la  casa,  vieni: 

guardan   da  le  colline  le  stelle  co   i  grandi    occhi 

azzurri 
la  solitaria  via  che  mena  al  tuo  villaggio. 


BACIAMI 


adami,  or  su,  delizia,  ma  tanto  ch'io  tremi,  ch'io 

senta 
balzarmi  in  petto  il  cuore  come  un  poliedro:  ch'io 


senta  lacrime  calde  sgorgarmi  d'ebrezza  struggente; 
la  velonosa  invidia  a  le  spalle  mi  fischia. 

Ma  se  tu  guardi,  i  vepri  non  pungono;  ma  se  tu  parli, 
le  vipere  non  mordono;  ma  se  tu  baci,  o  amore, 

tutto  è  giardino   il   mondo,  son   buone  le  genti.  O 

delizia, 
strappami,  or  su,  le  lacrime  dell'ebrezza  struggente! 


IL  SOLE 


Non  anche  Falba  ignuda .  tremava  su  i   coni   de' 
monti 
quando  in  inganno  tratto  forse  da  qualche  stella, 

come  alloda  al  piano  volai  per  cercarti,  dal  bosco 
ove  abbracciati  i  frassini  a  le  quercie  dormivano. 

Oh  l'ebbrezza  del  canto  ch'empì  le  ancor  tepide  ripe! 
Tutta  di  strofe  intorno  fiorì  la  piaggia  brulla. 

E  le  accoglieva  in  mazzi,  in  fasci  io  riel    sonno,   in 

ghirlande 
per  infiorar  la  casa,  che  t'accogliea  dormente. 

Ma  dalle  mute  grotte,  dai  cavi  dei  frassini  irruppe 
aliando  uno  stormo  di  vampiri  e  di  gufi. 

E   mi    apriron   le  vene  con   l'unghie,   co'  rostri  mi 

strinsero 
la  gola,  con  le  flaccide  ali  m'impastoiarono. 
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E  le  stelle  imbiancarono  su   i   poggi   tremando   allo 

scem 
ed  io  chiamai:  o  sole  dell'amor  mio,  deh  sorgi, 


scempio; 


sorgi  sulla  montagna  e  i  mostri   grifagni   discaccia  ; 
o  sol  dell'amor  mio,  splendi  sul  mio  martirio. 


T 


D'INVERNO 


u  dove  sei,  mia  bella?  Sul  cuore  ove  un  tempo 

dormii 
forse  la  fata  Mab  or  ti  contesse  i  sogni? 


O  framezzo  lo  stuolo  dell'anatre  azzurre,  pel  cielo 
voli  in  cerca  di  sole?  O  dormi  e  nulla  pensi? 

Me  non  il  sonno  accoglie  sull'  omero   pigro,  o  mia 

bella, 
nelle  squallide  notti,  solo  d'inverno.  Ed  ora 

che  nel  manto  stillante,  dai  fumidi  stagni  si  leva 
freddo,  cinereo  il  giorno:  con  gli  occhi  stanchi  guardo 

una  fila  di  pioppi  che  tremano  ignudi,  una  gazza 
che    via    passa    gracchiando.    Guardo    dai    gioghi 

scendere 

nuvole  nere,  tacite;  sì  come  nei  foschi  mantelli, 
preti  che  vanno  al  piano  da'  lor  covi  de  i  monti. 
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V 


LA  SOSTA 


engo  dal  vasto  mare,  dal  mar  della  vita  ove,  intorno 
alle  navi  affondate,  brillan  le  miti  perle. 


Ove  treman  meduse  e  snòdansi  polipi  occhiuti 
e  dormon  su  i  coralli,  grandi  villosi  ragni. 

Tutto  mi  attorse  lubrica,  co'  i  neri  infiniti  tentacoli 
una  piovra  schifosa  coprendomi  di  bava. 

Tutto  mi  fece  un  brivido  il  misero  corpo  la  selva 
delle  sue  braccia  flaccide,  irte  di  borchie  cornee, 

e  combattuto  io  vengo  a  te  donde  vinsi  già  un  tempo 
e  udii  sotto  il  mio  legno,  scotere  e  urlare  il  mare, 

schiavo  in  fuga,  portante  in   groppa  l'immensa  mia 

barca. 
Profugo  io  vengo  e  m'apri  tu  fra  le  braccia  un  porto. 

E  su  la  spalla,  attorto  il  braccio  tuo  manco  al   mio 

collo, 
alla  vita  il  diritto,  lasciami  addormentare. 
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Lasciami  addormentare  tranquillo,  guardandomi,  senza 
baci  e  carezze,  senza  i  deliranti  amplessi; 

sol  quando  è  lieto  il  cuore,  l'ebbrezza  anelante  rallegra, 
chiede  il  dolor  la  pace,  chiede  l'amor  dell'anima. 

E  voi  tutte,  dormenti  su  i  monti,  ombre  tetre,  calate 
ne  i  neri  manti,  al  piano  e  fasciatemi  il  capo, 

mentre  mandan  messaggi  lucenti  e  odorosi  le  stelle 
e  i  fiori  e  le  foreste  all'amante  che  sosta. 


o 


NEL  BOSCO 


h  nel  mattino,  dolce  errar  dentro  il  bosco  irrorato 
assieme  alla  diletta,  nel  silenzio  dell'alba! 


Si  chinano  al  passaggio  i  fiori  stillanti  e  su  noi 
versan  ricolme  coppe  di  purissime  perle. 

Collane  pendon,  rari  stellati  diademi  dai  rami, 
sotto  gli  albori  il  bosco,  sembra  uno  scrigno  argenteo. 

Copron  tenui  velari  di  goccie  le  macchie  dormenti, 
lembi  forse  che  al  manto  d'essa  la  dea  Rugiada 

rapir  coi  baci  i  rovi,  mentr'ella  calava  ai  frondai, 
giù  dal  cielo  invocata  dallo  stormir  dei  rami, 

dalPodorar  dei  prati,  dal  tremito  lungo  nei  campi 
dalle  riarse  biade,  sotto  la  fredda  luna. 

Lasciati,  amore,  oh  lasciati  coperta  di  fronde  portare 
dalle  braccia  mie  forti,  dentro  al  bosco  irrorato. 
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Dormi  sulle  mie  braccia,  rannicchiati  come  una  bimba; 
farò  le  vie  dei  cervi,  per  non  trovar  le  genti; 

e  su  nella  montagna,  allor  che  s'affacci  l'aurora 
dalle  vette  lontane,   t'innalzerò  nel  cielo 

e  griderò:  deh  bacia,  avanti  ogni  cosa  creata, 
bacia  tu  questo  fiore,  o  fior  delle  mattine! 


o 


LA  SERA  SULL'ARNO 


h  dolce  in  terra  d'Arno,  la  sera  di  Giugno,  vagare 
per  le  colline  accese  dal  sereno  tramonto. 


Tremano  V  alberelle  sentendo  la  notte  che  viene, 
sopra  i  cipressi  chete  si  accendono  le  stelle. 

Come  una  nave  immensa  nel  mare  de'  piani  ancorata, 
sventola  il  Pratomagno  gli  stendardi  dei  nuvoli. 

Dal  suo  balcone  affacciasi  a  rider  sui  sogni  la  luna, 
e  l'amor  mio  s'affaccia,  su  la  deserta  via. 


E1 


SULL'ESTUARIO  VENETO 

I. 
L'ALBA 


ora  che  nei  lembi,  garriscono,  dell'estuario 
vele  rosse  a'  freschi  venti  del  mare:  è  l'alba. 


Pesca  il  gabbiano  al  largo  fra  l'isole  verdi  ancor  tacite. 
Stormi  di  burchi  spiegano  l'ali  verso  La  Grazia. 

Qui  la  infinita  pace  ch'emerge  dall'acque  e  si  stende 
sopra  i  giardini,  veglia  su  i  casseri,  sopra  le  reti; 

laggiù   in   Toscana   un  tempo   il   mugghio   de  vasti 

giovenchi 
a'  poggi  co  '1  canto  de'  galli  giù  per  la  piana 

e  l'ansia  del  tuo  amore  soletto  in  attesa  a  una  siepe. 
Ed  ei  correva  al  tuo  collo  e  tu  ti  gettavi 
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perdutamente  in  braccio  a  lui  non  anche  ben  desta: 
risa  scoppiavan  fresche,  tra  i  baci  al  crocevia. 

Ed  or  perchè  non  balzi  da  i  gorghi  al  mio   collo  a 

stupire 
le  chete  isole  verdi,  dai  campanili  d'oro? 

I  burchi  lenti   aleggiano,  tacciono   ancor  gli  orti  a 

mare; 
tutto  t'aspetta.  Quale  gorgo  ti  cela,  quale 

liana  ti  tiene?  Appari?  Irrompe  da  I  Greci  il  gran  coro 
delle  campane  e  spaiono  via  co'  i  gabbiani  i  sogni. 


II. 
IL  MERIGGIO 

Chi  da  Murano  canta,  guidando  la  sua  cantilena 
come  il  bragozzo  al  largo  che  dondola  nel  sole? 

Chi  verso  gli  orti  lancia,  dell'isole  chete,  il  gabbiano 
della  canzone,  ad  ali  tese,  con  volo  lento? 

L'isole  chete  ascoltano;  si  sporgon  le  siepi,  le  cuspidi 
dei  campanili  occhieggiano,  di  lungi,  sfavillando. 
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Nuvole  rosse  calano  sul  mare  e  si  lascian  cullare 
come  barchette,  in  cui  sonnecchia  il  marinaro. 

O  marinaro,  destati,  l'acque  tersissime  scoprono 
il  fondo,  lascia  il  cassero;  sporgiti  alle  rembate. 

Non  vedi  tu  fra  l'alghe,  nei  drappi  di  porpora  stesi 
i  centoventi  dogi  veneti  addormentati? 

Non  vedi  grande,  immobile  rifulgere  giù  il  Bucintoro, 
collo  stendardo  issato,  con  tutti  i  remi  in  alto? 

Zitto,  ecco  i  remi  rompono  il  mare,  ecco   i    dogi  si 

svegliano  ; 
si  rizzeranno  tutti  nei  lor  mantelli  rossi; 

laggiù  sul  molo  s'odono  le  trombe  che  squillano  al 

mare  : 
o  marinaro,  destati,  sporgiti  alle  rembate. 

Ma  il  marinaro  dorme,  laggiù  nella  sua  barca  rossa, 
i  campanili  occhieggiano,  di  lungi,  sfavillando. 

Chi  da  Murano  canta,  guidando  la  sua  cantilena 
come  il  bragozzo  al  largo,  che  dondola  nel  sole? 
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III. 

LA  NOTTE 

Al  largo  marinaro.  Non  odi  lontano  nel  vento 
cantare  i  naviganti,  che  piglian  l'alto  mare  ? 

Chinati  sopra  il  remo,  sospingi  la  barca  tra  l'isole, 
come  vascelli  in  porto,  nere  sotto  le  stelle. 

Qui  nel  bacino  acceso  di  fuochi  navali,  di  fiamme 
rosse,  sull'acque  prese  dalla  notturna  febbre, 

già  cento  bianche  spole  stracolme  di  genti  contessano 
la  rilucente  rete  che  i  nostri  affanni  pesca. 

Qui  nelle  barche  adorne,  di  lumi  diversi  già  fuori 
escano  i  tuoi  canori  pezzenti,  o  mia  Venezia, 

e   tra'    gorgheggi    stendono   la   mano   al    beffardo 

straniero, 
che  sorridendo  paga  troppa  vergogna  nostra. 

e  lì  davanti  i  dogi  sogguardan  da'  loro  palazzi, 
fervon  le  mischie  antiche  nelle  gloriose  tele. 
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Ma  dove  è  adunque  il  tempo  che  qui  cento  rosse  galere 
i  gonfaloni  alzavano  fra  la  Giudecca  e  il  Lido? 

Al  largo  marinaro.  Non  odi  lontan  nel  vento 
cantare  i  naviganti  che  piglian  l'alto  mare  ? 

Chinati    sopra   il    remo,   laggiù    tra    La    Grazia   e 

Gli  Armeni 
spingi  la  cheta  barca,  fra  le  dormenti  vele. 

Allineati  ai  lidi  deserti  i  bragozzi  beccheggiano, 
fissan  dalle  lor  poppe  santi  effigiati  il  cielo. 

Sopra   il    cordame   modula,   disteso  un  chioggiotto 

il  suo  canto. 
Passan  le  stelle  in  alto,  sul  sonnolento  mare. 


IL  RITORNO 


Ritornerò,  mia  tenue,  mia  bianca  fanciulla,  dal  mare; 
alla  tua  valle  cheta  ritornerò  che  vidi 

tutta  un  giorno  fiorire  per  noi,  tutta  porgerne  trepida 
le  mille  braccia  verdi  di  pàmpini,  di  lèllere, 

di  liane  salcigne,  a  chiamarci  al  silenzio  del  bosco 
nelle  sere  d'estate.  Ti  ricordi?  Scotevano 

le  sonagliere  i  grilli,  lunghesso  le  tacide  vie, 
sopra  i  cocchi  di  pètalo,  recando  le  farfalle 

al  convegno  dei  geni  benigni  nel  fitto  dei  boschi. 
Cantavano  le  rane  dentro  i  placidi  stagni. 

E  se  di  lungi  il  fioco  imprecar  dell'odiosa  civetta, 
forse  aggrappata  sopra  la  prossima  tomba  del  padre 

l'erompente  dal  fervido  mio  cuore  desìo  dell'amore 
mi  gelava  a  un  tratto;  tu  ti  facevi  manto 
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per  riscaldarmi,  o  fata,  volubile  tralcio  per  darmi 
l'ebrezza,  tenue  filtro,  per  mescermi  l'oblio. 

Sopra  il  tuo  bianco  petto  il  maggio  non  perde  mai 

rose, 
su  le  tue  labbra  accese  mai  non  tramonta  il  sole. 

E  rose  e  sol  mi  mancano  lontano  dagli  occhi  tuoi  neri. 
Fatti  in  sull'uscio,  amore,  ch;io  giungerò  fra  breve. 


CHE    COS'È    "L'EROICA,, 

u  L'  Eroica  »  è  la  più  nobile  e  aristocratica  rassegna 
d'Europa.  Si  pubblica  dal  1911:  in  quaderni  di  grande 
formato,  in  carta  di  lusso  ;  -  è  sempre  adorna  di  nume- 
rose xilografie  originali,  impresse  direttamente  sui  legni 
incisi  dai  più  grandi  artisti  d'ogni  nazione  e  dai  nostri 
giovani  più  ardimentosi  :  ogni  quaderno  pubblica  liriche, 
novelle,  articoli  e  composizioni  musicali  inedite,  -  e  rac- 
coglie in  grandi  tavole  fuori  testo  i  più  bei  sogni  dei 
poeti  d'ogni  arte  figurativa  ornamentale  e  costruttiva. 

L' associazione  a  dieci    quaderni    costa  in  Italia  50  lire, 

all'estero  50  franchi  oro. 

Un  numero  di  saggio  7,50  invece  che  lire  15. 

I  GIOIELLI  DE  "L'EROICA,, 

I  Gioielli  de  «  L'Eroica  n  sono  una  collana  di  volu- 
metti piccoli  e  preziosi,  che  raccoglieranno  ognuno  una 
gemma  della  letteratura  antica  e  moderna,  o  delle  mo- 
derne e  antiche  letterature  straniere,  secondo  la  scelta 
suggerita  dall'ispirazione. 

I  "Gioielli,,  pubblicati 

1.  ETTORE  COZZANI.  Orazione  ai  Giovani 

2.  VITTORIO  LOCCHI.  La  Sagra  di  Santa  Gorizia. 

3.  E.  BARRET-BROWNING.    I  sonetti  dal  portoghese. 

4.  VITTORIO  LOCCHI.  Testamento  -  La  sveglia. 

5.  SEM  BENELLI.  Notte  sul  Golfo  dei  Poeti. 
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6.  VITTORIO  LOCCHI.         I  sonetti  della  malinconia. 

7.  MARIA  KONOPNÌCKA.  Italia. 

8.  SEM  BENELLI.  Il  Sauro. 

9.  VITTORIO  LOCCHI.  Le  Canzoni  del  Giacchio. 

10.  VITTORIO  LOCCHI.  Singhiozzi  e  risa. 
11-12.  G.  D'ANNUNZIO.  La  Crociata  degli  innocenti. 
13.  ETTORE  COZZANI.  Poemetti  notturni. 
14-15.  A.  ALBERTI  e  B.  C  ASCIO  LA.        Parole  di  luce. 

16.  ETTORE  COZZANI.  Gli  amanti  di  Morgana. 

17.  MARCELLA  CAECILIA.  I  salmi  dell'anima. 

18.  VITTORIO  LOCCHI.  Le  elegie  del  sereno. 
19-20.  DIEGO  VALERI.  Alcassino  e  Nicoletta. 
21-22.  EUGENIO  BARONI  Fante. 

(con  molte  tavole  fuori  testo) 

Ciascun   gioiello   dal  N.  1  al  N.    10   L.  2.50    —    Ciascun 

gioiello    doppio    L.  4    —    Ciascun  gioiello   dal   N.   13   in 

avanti  L.  3  —  Associazione  a  12  numeri  L.  25. 


OPERE   X»I    EROI 

Rodolfo  Fumagalli  Ali  e  Alati 

Sono  novelle,  racconti,  aneddoti  -  tumulti  improvvisi  di 

passione,  gridi  strazianti  d'angoscia  -  animazioni  superbe 
della  vita  dei  congegni  -   tramutazioni  umane  del  senso 
e  dell'istinto  dei  rapaci:  l'espressione  totale  d'un  tem- 
peramento   orgiastico,    che   nel  volo   ha  trovato 
l'elemento  della  sua  vita. 

L'Edizione,  impressa  a  2  colori,  su  carta  di  pregio,  con 
ricchezza  signorile  di  legni  incisi,  è  superba  :  costa  L.  10. 
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Giovanni  Costami       I  poemi  di  Buddha 

Questo    volume   di    tumultuose    e    luminose    ascensioni 
liriche  ha  ottenuto  un  esito  magnifico;  i  più  grandi  quo- 
tidiani d' Italia  hanno   consacrato  articoli  ditirambici 
all'opera  e  all'autore. 

Magnifica  edizione  in  carta  a  mano,  impressa  a  2  colori, 
ornata  di  circa  60  xilografie    di  G.  C.  Sensani.  -  L.  10. 


I  POETI  D£  "L'EROICA,, 

Olinto  Dint  è  uno  di  quei  miti,  raccolti,  appassionati 
cantori  che  fanno  pensare  alla  malinconica  beatitudine 
del  silenzio  dei  passeri  solitari:  cesellatore  d'impeccabili 
strofe,  animatore  dei  paesaggi  della  Sua  Garfagnana, 
-  amatore  della  bontà  e  della  purità  come  di  fonti  apollì- 
nee. Par  di  rivivere  nei  suoi  canti  sinceri  e  freschi  la 
gioia  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Severino  Ferrari. 

Luisi  Orsini  è  il  notissimo  poeta    romagnolo    che  dagli 
affanni   e  dai  turbamenti  della  randagia  sua   giovinezza 
ha  tratto  inspirazione  a   canti  che  traboccano    di  senti- 
mento, di  musica  e  di  fede,  e  gli  hanno  creata  una 
nobile  fama  di  serena  originalità. 

Emilio  Agostini  è  il  Romito  dell'Elba,  «  Tigrino  della 
Sassetta»,  il  rude  figlio  della  Maremma  che  gli  ha  gon- 
fiata l'anima  della  sua  tragica  malinconia,  e  d'una  dispe- 
rata sete  di  canto  e  di  volo:  le  sue  liriche,  che  il  Car- 
ducci e  il  Pascoli  amarono,   d'  una  musica  e  d'uno  stile 
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prò  tondamente  personale,  e  d'una  magistrale  lingua, 
saranno  per  l'Italia  una  rivelazione! 

OLINTO  DINI.  Vita  e  sogno  -  L.    7.50 

LUIGI  ORSINI.  Le  Campane  d'Ortodònico  -  »  15. — 
EMILIO  AGOSTINI.  I  canti  dell'ombra  -     »  15.- 

BARTOLOMEO  SESTINI.        Rami  al  vento  -    »    5.- 

Sono  tutte   superbe    edizioni,  in  ricchissima    veste  tipo- 
grafica, adorne   di    molti   legni   incisi,   adatte   per   doni 
signorili  e  spirituali. 

L.E,    RAPSODÌE 

È  intendimento  de  «  L'  Eroica  »  di  raccogliere  via  via 
in  una  coliana,  parallela  e  simile  a  quella  fortunatissima 
de  «  I  gioielli  »,  gli  episodi  più  caratteristici  della  nostra 
guerra  -  come  via  via  sgorgheranno  dal  cuore  dei  nostri 
poeti  che  hanno  vissuta  l'immane  tragedia  -  in  modo 
da  formar  quasi  lo  schema  di  quel  vasto  poema  epico 
che  le  generazioni  venture  eleveranno  come  una  nuova 

Iliade,  a  monumento  perenne. 

Sono  usciti  in  bellissime   edizioni,   ornate   di   xilografie, 

impresse  a  due  colori,  su  carta  di  pregio  : 

F.  A.  PERRI.  La  Rapsodìa  di  Caporetto. 
VITTORIO  SÌRCANA.  La  Rapsodìa  di  Reims. 
UGO  SCANDI  ANI.            La  Rapsodìa  del  Monte  Nero. 

Ciascuna  L.  2.50 

Si  preparano  : 

G.  DE  BONETTI.  La  Rapsodìa  dell'Irredento. 
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I.  VITAGLIANO.  La  Rapsodìa  del  Grappa. 

LEO  POLLINI.  La  Rapsodìa  del  San  Michele. 

RANIERO  NICOLAI.         La  Rapsodìa  del  Prigioniero. 

OPERE  del  GENERALE  E.   CAVIGLIA 

OPERE  PUBBLICATE: 

11   discorso   di   Finalmarina 

È  una  visione  stupendamente  chiara  delle  sorti  dell'Italia 

futura  e   de'  suoi   doveri  d'  oggi.   Edizione  a  due  colori, 

ornata  di  legni  incisi:  L.  3.  —  . 

Vittorio  Veneto 

Racconto    di    potente    bellezza    tragica,    in   cui   si   sente 

nascere,   attuarsi,  compiersi  la  più  grande  vittoria   della 

nostra   stirpe;    pagine    di  romana    serenità, 

commoventi  e  pensose. 

Edizione  a  2  colori,  ornata  di  legni  incisi,  di  un  ritratto 

del  Condottiero  e  due  carte  della  battaglia:   L.  5. — . 

Gen.'  Dante  Formentini         I>a  3  airi  sizza 

Quest'opera  è  legata  alle  precedenti,  perchè  narra  l'im- 
presa del  24°  Corpo  d'Armata,   comandato    dal  Condot- 
tiero ligure  :  L.  5. — . 

IL  PIÙ  PURO  NOSTRO  EROE 

Nessuno  può  disconoscere  che  il  più  meraviglioso  nostro 
eroe  sia   stato  quel  Fulcieri    Paolucci  di  Càlboli,   in   cui 
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il  coraggio  fisico  e  il  coraggio  morale,  portati  fino  al  su- 
blime, si  sono   fusi   in    una    superba   figura  ideale,   che 
raggerà  come  un   sole  sopra  le  giovani   generazioni 
italiane. 

LUDOVICO   TOEPLITZ  DE    GRAND   RY    ha  raccolte 
nel  volume 

Fulcieri    Paolticci    «Si    Calinoli 
nelle    lettere    ad    Alessandra 

non  soltanto  le  lettere  alla  sua  fidanzata,  ma  quelle 
della  fidanzata  all'  eroe  -  così  che  è  nato  dalla  raccolta 
un  magnifico  canto  a  due   voci,  di  amore,   di    speranza, 

di  fede,  che  commuove  ed  esalta. 

L'edizione  bellissima,  a  due  colori,  con  molti  legni  incisi 

di  A.  Cermignani,  costa   15  lire. 

Di  LUDOVICO   TOEPLITZ  DE  GRAND  RY  è  uscita, 

in  una  edizioncina  deliziosa  in  nero  e  verde,  con  mistiche 

incisioni  di   F.   Gamba  una  raccolta  di  meditazioni: 


I*a  notte  ha  la  sua  via 

L.  3. 


ALTRE    OPERE 

UGO   D'  ANDREA.    -    «  I  bivacchi  della  gloria  ».    Bei 

volume   di  ardenti  narrazioni  epiche,  con  xilografie 

di  G.  Guidi.  -  L.  10. 
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ROMANZI    E    NOVELLE 

Ettore  Cozzani 

I  Racconti  delle  Cinque   Terre 

Sono  magnifiche  novelle  sviluppate  con  una  ampiezza  di 
linee,  e  una  profondità  di  sentimento  che  rivelano  uno 

scrittore  di  razza. 
Nulla  di  così    poderoso    certamente  aveva  dato    in  que- 
st'ultimo ventennio   la  nostra  giovane  letteratura. 
Stupenda    edizione,  con  21  tavole   fuori    testo,  incise  da 
P.  Morbiducci.   -  L.  15. 

Arturo  Alcaro  La  lanterna  al  volto 

Ironico,  vivace,  serrato,  questo  giovane  prosatore  incide 
e  scolpisce  con  un  polso  fermo  e  una  potenza  di  sintesi 

singolare. 

Basterebbe  ad  onorare  l'artista  e  l'uomo  il  giudizio  d'un 

maestro   come    Giovanni  Verga,   il  quale  ha   esclamato, 

parlando  di  queste  novelle  :  «  Ci  ho  riso  proprio  di  gusto  ». 

E  certo  un  così  austero  scrittore,  non  ride  per  cose 

superficiali   e  scurrili  !    -    L.  7.50. 

PER.  I  GIOVANI 


Per   quella   età    così  difficile  che   va   dai   13  ai  18  anni, 

sazia  di  fole,  e  non  ancor  matura  per  il  romanzo, 

Ettore  Cozzani  ha  creati  due    capolavori: 

Ettore  Cozzani  La  siepe  di  smeraldo 

a  spese  dell'Editore  R.  Bemporad  di  Firenze. 

GL 


Sono  incantevoli  leggende  che  ci  fanno  vivere,  in  fondo 
all'abisso  verde,  ore  strane  in  compagnia  delle  crea- 
ture marine  che  hanno  il  cuore  umano.  Le  novelle  sono 
intercalate  dai  più  noti  canti  popolari,  ripresi  e  svolti 
con  personalità  ardimentosa,  e  da  altri  racconti  terreni, 
popolati  di  fanciulli  dall'  anima  assetata  di  bontà  e  di 
bellezza.  Il  magnifico  volume  di  grande  formato,  im- 
presso in  nero  azzurro  e  verde,  adorno  da  un  mago 
dell'arte  del  libro,  Duilio  Cambellotti,  costa  L.  15. 

Ettore    Cotzani 

JLe  sette  lampade  accese 

Se  molti  giovani,  già  avanti  negli  anni,  hanno  affer- 
mato d'  aver  trovato  ne  «  La  Siepe  di  Smeraldo  »  un 
senso  così  profondo  della  vita  che  li  ha  purificati  ed 
esaltati  verso  il  sogno  più  magico  senza  turbarli  -  che 
cosa  diranno  di  queste  «  sette  lampade  »  che  illumine- 
ranno la  loro  anima  d'una  luce  tanto  dolce  e  misteriosa? 
L'originale,  sana  e  commossa  opera  entusiasmerà  i  gio- 
vani, ma  sarà  ricercata  come  un  sorso  di  mirabile 

freschezza  dagli  adulti. 

Superba   edizione  a  2  colori,  riccamente  illustrata. 

L.    15. 

Ettore  Cozzanti  Canto  di  Maggio 

(PROSE  CIVICHE) 

Tutti  i  più  ardenti  problemi  della  nostra   età    affrontati 
«  con  furor  di  fede  »  —  L.  7.50. 
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EDIZIONI   NUMERATE 

F.  Viotti  Amori   Sacrum 

Giardino  d'incanti  ;   tra  novelle  e  poemi    in  prosa  :    dol- 
cezza,  serenità,  musica:  sogno. 
Bellissima   edizione   in    300    copie   numerate,    con  legni 
incisi  di  F.  Gamba.  L.   10. 

E.  Cozzami 

L'anima  e  l'arte  di  Pietro  Gaudenzi 

Grande  volume,  impresso  su  carta  di  Fabriano,  in  for- 
mato 41 X  35,  con  sbavature  e  con  filigrana  originale, 
che  conterrà  45  tavole;   il  testo  di  Ettore    Cozzani  sarà 

ornato  di  bellissimi    fregi  incisi  in  legno. 
L'opera  in  500  copie  numerate  e  firmate  dagli  autori,  e 

rilegata  artisticamente,  costerà  300  lire  la  copia. 
Ogni  sottoscrittore  all'opera    avrà  impresso   sul  fronte- 
spizio della  sua  copia  il  suo   nome. 

S.  Sibili»        Pittori  e  Scultori  di  Trieste 

Un  delizioso  volume  di  arditi  profili,  in  cui  ciascun  ar- 
tista sarà  rappresentato  in  anima  e  in  figura  dalla  vivace 
penna  del  Sibilia  e  dai   bulini  preziosi  di  Sergio   Sergi. 
Ricca  edizione  in  carta  di  lusso  a  due  colori  L.  15. 

O.  Chiapparini  La  Cantica  di  Dante 

Un  poema:    opera  complessa  e  potente  d'un  giovane  di 

gagliardo  ingegno,  di  salda  cultura,  di  vasta  ispirazione. 

Edizione  di  lusso  L.  10. 


Finito  di  imprimere  il 
9  Agosto  1921  anniver- 
sario DELLA  PRESA  DI 
Gorizia  -  nella  Tipo- 
grafia dei  Fratelli 
Magnani   di   Milano. 

Viva  per  sempre  l'Italia 

alunna  della  poesia  e 

maestra  dei  popoli. 
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